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    The Fate of us all
  


  Lies deep in the dark


  When time stands still at the iron hill


  


  
    

  


  
    Blind Guardian, Time Stands Still (At the Iron Hill)
  


  


  
    

  


  
    

  


  
    Fight fire with fire
  


  Ending is near


  Fight fire with fire


  Bursting with fear


  


  
    

  


  
    Metallica, Fight Fire With Fire
  


  

  

  

  



  
    A Marianna,
  


  a tutto ciò che questo nome


  significa per gli autori.


  [image: immagini2]


  

  

  

  

  Abbiamo iniziato a contare i giorni da quando sono apparsi.


  Nessuno sa chi fu il primo Diavolo, né sapremo mai chi sarà l’ultimo. Scandiscono la storia. Ciò che è certo, tuttavia, è che anche l’Ordine è nato nello stesso momento. Guidati da una cieca forza interiore, i suoi membri hanno incanalato la loro forza nella spada e in qualsiasi altro mezzo coercitivo per ripulire questo mondo dal loro passaggio. Presero il nome di Redentori, anche se di grazia ne ho vista ben poca.


  All’inizio, ai civili non sembravano diversi da un qualsiasi manipolo di mercenari, che attraversava le terre scambiando denaro con servigi. Erano a caccia di Contaminati, così chiamavano chiunque cercasse di portare un Diavolo nel nostro mondo. Quando però l’Inferno iniziò a far sentire con maggiore pressione la sua presenza su questa terra, iniziarono a diventare indispensabili. Da un’anonima compagnia, divennero ben presto una compagine di guerrieri di grande spicco in tutto il continente, al servizio di tutti eppure servi di nessuno.


  […]


  Quando la cura divenne pari al male? I Redentori combatterono la loro battaglia sempre con maggiore accanimento. E il loro zelo li portò sempre più vicini ai membri delle alte cariche cittadine, senza mai farne parte ma conquistandone i favori e, soprattutto, il denaro. La missione dell’Ordine divenne motivo di ricchezza, attirando a sé centinaia di seguaci. Sharda, un borgo senza nessuna importanza, crebbe sotto la loro protezione. Templi splendenti di marmo furono innalzati per glorificare gli Artefici e le gesta dei loro campioni. Quel luogo dimenticato divenne una città sacra, senza padroni ma serva dei Redentori. Ynris, potente città–fortezza, venne subito dopo. Vi costruirono l’Ergastolo, destinazione ultima dei Contaminati. Eppure quelle mura tragiche non erano abbastanza per loro. Per il loro sacro ufficio serviva qualcosa di più, qualcosa di definitivo.


  Due cani addestrati possono battere un lupo selvaggio, ma tutti e tre useranno le zanne per uccidere. È su questo principio che i Redentori hanno cominciato a usare la violenza per sconfiggere la violenza. Rinchiudere un Contaminato non bastava più. Cominciarono i roghi. Il primo fu proprio a Sharda. Il sacro granito della piazza centrale venne annerito da più di quattrocento pire. Una festa di purificazione che durò una settimana, alla fine della quale l’Ergastolo di Ynris risultò svuotato dei suoi ospiti. Da allora i roghi sono diventati troppi per poterli contare. Come i metodi dei Redentori per ottenere la verità. Tutti accomunati da un unico marchio, la violenza, e da un unico nome: tortura.


  […]


  Sempre più Redentori, sempre meno Contaminati. Ma la caccia sacra continuava comunque, spandendosi a macchia d’olio in tutto il territorio. I roghi si moltiplicarono, interi villaggi iniziarono a sparire. Fu così che iniziò a serpeggiare il sospetto, ma nessuno lo osò declamare ad alta voce. Impossibile accusarli, loro che erano così gelosi dei propri metodi e conoscenze come se fossero l’oro che guadagnavano. Chiunque fosse in cerca di prove – sui Redentori o sui Diavoli, non c’era distinzione – finiva sotto processo e non sempre ne usciva vivo. Pochi hanno ottenuto l’amnistia, e soltanto nel caso in cui i loro servigi erano maggiori del fastidio che avrebbero potuto arrecare. Io sono uno di questi.


  […]


  Storie sui Diavoli hanno viaggiato ovunque, più o meno ingigantite dall’immaginario collettivo, ma nulla che potesse tracciarne un quadro esatto. Non riporterò qui ciò che ho documentato, perché non tutte le menti riuscirebbero a comprenderlo. Eppure, ho il sospetto che nessuno dei tomi che conservo possa esprimere appieno la loro potenza, la loro superiorità e il loro crudele fascino, che hanno portato all’Inferno innumerevoli vite. Cosa spinge una persona a evocarne uno? Cosa succede quando un Diavolo risponde al richiamo dell’uomo?


  Sono interrogativi a cui non ho dato risposta. Come non ne hanno le centinaia di persone lasciate a marcire sui pali da tortura. Gente che si professava innocente. Gente che conoscevo. Le persone hanno paura, ma è impossibile capire di chi. I Diavoli calcano questa terra portando il tocco dell’Inferno, i Redentori sterminano senza freno chiunque sia anche solo sospettato di avere a che fare con loro. E mentre il mondo sta pian piano cadendo in rovina, non so più dire di chi sia la colpa.


  



  (Frammento della Cronaca n. 51487, firmata da Karl lo scriba, rinvenuto presso una biblioteca in rovina a nord delle Terre Arse)



  Prologo


  

  

  

  

  La stalla puzzava di letame e paglia bagnata. Le bestie nei loro recinti osservavano il fagotto informe che giaceva a terra. Solo qualche raro lamento rivelava che quella cosa era un essere umano.


  La ragazza cercò per la millesima volta di allentare i legacci che le stringevano i polsi. Le dure fibre della canapa avevano lasciato profondi tagli e abrasioni sulla pelle. Tentò di muoversi, ma l’unico risultato fu che i lividi di cui era ricoperta la fecero guaire dal dolore. Il mugnaio e il fabbro, suoi amici, l’avevano pestata a sangue affinché confessasse, ma avevano ricevuto in cambio solo il suo pianto e le sue urla. Se ne erano andati un’ora prima, o almeno a lei era sembrata un’ora.


  Con uno scricchiolio la porta si aprì ed entrarono due uomini, stagliati nella luce che veniva da fuori. La ragazza non li riconobbe e al suo orecchio giungevano solo sprazzi della loro conversazione; il suo nome e quello di suo fratello – dov’è adesso? – vennero ripetuti molte volte. Il più alto dei due sembrò congedare l’altro in modo brusco e si avvicinò a lei. Era alto, dal viso scarno, angoloso, e dall’espressione dura. Una chioma castana, brizzolata di grigio, gli sfiorava appena le spalle.


  L’uomo le prese il mento tra le dita e la costrinse ad alzarsi; la sua forza tradiva un’età minore di quella che dimostrava. Osservò per qualche minuto il suo viso da tutte le angolazioni, mentre dietro di lui un tavolo, una sedia, un braciere acceso e un grosso baule venivano portati dentro la stalla. La ragazza si sentì umiliata da quello che stava subendo: l’individuo la stava esaminando come fosse un pezzo di carne sopra il bancone di un macellaio, indeciso se comprarlo o no. Quando l’uomo lasciò la presa, le gambe malferme le cedettero e si ritrovò in ginocchio. Alzò penosamente lo sguardo, con il rassegnato sospetto di sapere quale nuovo dolore le riservasse il futuro.


  Il misterioso individuo si sedette dietro il tavolo e aprì il baule, rovistando al suo interno. Lei notò subito lo stemma filigranato sul coperchio e il battito del cuore le accelerò. L’emblema dei Redentori.


  «Mi chiamo Tasryne. Da quello che mi hanno detto i tuoi… concittadini, il tuo nome è Syrin e tu e tuo fratello siete accusati di Contaminazione». La ragazza osservava impietrita l’uomo estrarre dal baule una serie di coltelli, pinze e schiaccia-pollici: una visione che stonava con quella sua voce calda e tranquilla.


  «Signore, vi prego, vi scongiuro di…»


  L’uomo la fulminò con uno sguardo così gelido da toglierle la forza di parlare. «Non ti è concesso di parlare se non per rispondere a una mia domanda. Non ti è concesso di rivolgerti a me per nessun motivo a meno che non debba rispondere a una mia domanda» disse lui con la voce fattasi dura e implacabile, infilando nel braciere acceso due lame frastagliate, molto lunghe. «E io, per te, sono Sua Eccellenza il Redentore, o più semplicemente Eccellenza. Capito?»


  La ragazza sentì qualcosa sciogliersi dentro di lei, un grumo di dolore e paura, e cominciò a piangere quasi di riflesso. «Sì, ho capito, Eccellenza» rispose con un filo di voce. Quando lo vide allungare la mano e carezzare la sua guancia, senza volerlo cominciò a tremare.


  «Allora, cominciamo. Ti farò delle domande e, se le tue risposte non mi soddisfaranno, ti torturerò. Cosa che, purtroppo, credo sconcerebbe la tua bellezza per sempre… E mi dispiacerebbe». Il suo viso, tuttavia, non sembrava mostrare alcun disappunto. «Tu o tuo fratello avete fatto pratica di evocazione?»


  La ragazza si limitò a fare cenno di no.


  «Tuo fratello ha risposto di sì. Credi che ti salvi la vita se cerchi di dirmi stupidaggini? Ripeto, tu o tuo fratello avete mai provato a praticare un’evocazione, sì o no?» La voce era di nuovo dura e cattiva. Tanta era l’impressione che faceva su di lei, che Syrin insistette nel dissentire scuotendo la testa, incapace di parlare. L’uomo sbatté con veemenza il palmo della mano sul tavolo, talmente forte da farla sobbalzare.


  «Eccellenza, vi prego, dov’è mio fratello? Lui vi dirà che non ho fatto niente…»


  Trasgredendo l’unica regola che le era stata imposta, Syrin pose tutta la sua disperazione in quelle parole, rotte dai singhiozzi e dalle lacrime.


  L’uomo si alzò di scatto ed estrasse una lama dal braciere. La punta era rossa e arroventata. «Tuo fratello è stato giudicato colpevole dal borgomastro e condannato allo squartamento, secondo la legge sacra dei Redentori». Si girò verso di lei puntandole contro due occhi scintillanti come la lama infuocata che brandiva. «La sentenza è stata eseguita stamane».


  A Syrin sembrò che il tempo si fermasse e una mano d’acciaio le comprimesse il cuore. Il grido che avrebbe voluto cacciare le si smorzò in gola e anche la coscienza l’abbandonò. Fu solo buio.


  



  Tasryne restò a osservare per qualche secondo la giovane con la testa reclinata prima di piantare la lama nel tavolo, incrinandone il legno. Si sedette di nuovo e incrociò le braccia.



  «La tua opinione?» chiese con voce stanca.


  Nel buio sovrastante la stalla, s’udì lo scricchiolio di una trave. Le ombre si mossero.


  «Che stai perdendo polso». Una voce gioviale ma scura percosse le tenebre. Una figura si sporse appena dall’asse su cui era seduta, i piedi penzoloni. «Lei non aveva paura di te, ma dei tuoi attrezzi. Se non avessi aperto quel baule, con tutta probabilità sarebbe anche giunta a sputarti in faccia. Questa la chiami capacità d’intimidazione?»


  «Lo sai cosa intendo!» Tasryne alzò lo sguardo verso il punto da cui proveniva il suono; anche se non aveva visibilità, sapeva che la sua occhiata, in quel momento, era ricambiata. «Allora?» chiese con impazienza.


  L’attesa di un secondo, poi la figura saltò giù e atterrò senza far rumore. Alla luce del braciere, i suoi giovani tratti parevano essere stati scolpiti nella pietra. Tasryne ripensò alla prima volta che l’aveva visto: un individuo che trasudava bellezza e grazia, a dir poco perfetto in ogni suo aspetto, tranne che per quelle ciocche bianche nei suoi capelli scuri, lunghi fino alle spalle, che in quel momento parevano assorbire il bagliore del fuoco e intrappolarlo al loro interno.


  Il giovane indirizzò al Redentore una fugace occhiata prima di chinarsi sulla ragazza. Ne sfiorò la pelle col volto, come a voler imprigionare con tatto e olfatto i suoi lineamenti, le curve del suo corpo. Quando si ritrasse, si umettò le labbra e storse la bocca. «Puzza» mormorò soltanto. «Fin troppo, per i miei gusti».


  Tasryne annuì. «Lei è innocente. Non ci voleva certo il tuo bel nasino per capirlo.» Il ghigno dell’uomo ne deformò le rughe. «Non senti nessun buon odore? Vorrei lasciare questo posto il prima possibile».


  «Hai sempre troppa fretta. Il vero spettacolo si gusta poco per volta…» Il giovane si voltò verso Tasryne esibendo un sorriso obliquo che non aveva nulla di buono. Quando si girò ancora sulla ragazza, ne sfiorò la fronte con un dito affusolato, annuendo appena. «Oh, sì» sussurrò infine. «Nessuna Contaminazione, è vero. Ma il tocco della Perdizione l’ha violata, eccome. C’è il dolore, la vergogna, tanta vergogna. E c’è la lussuria». Annusò il viso di Syrin. «Potrei disegnare il volto del responsabile a occhi chiusi, soltanto percependo la traccia che lei ha su di sé. Oppure sarebbe più divertente lasciare che tu ribalti questo avamposto per smascherarlo». Guardò il bauletto e un sogghigno attraversò il suo volto da lato a lato. «Tu e i tuoi attrezzi. E me, nel caso non fosse sufficiente il tuo debole spauracchio…»


  «Agmal! Smetti di giocare e dimmi chi è stato». La voce di Tasryne cominciava a farsi nervosa. Si alzò di scatto e chiuse di colpo il baule. «Sembri essere stato creato per la mia irritazione. Quella ragazza farà la fine del fratello, quindi spicciati e dimmi con chi potrò usare i miei giocattoli al suo posto». L’uomo riaprì il baule ed estrasse un gancio strazia–natiche, saggiandone le punte. «Se fai il bravo, ti farò usare questo su di lui» propose con il tono di chi sta offrendo un balocco a un bambino.


  Il giovane si voltò di nuovo verso il Redentore, soffermando a lungo lo sguardo su di lui, come se stesse valutando la proposta. Tuttavia, quando parlò, la voce scura tradì una nota di disprezzo. «Parli come se dovessi insegnarmi cosa vuol dire una tortura, Tasryne» replicò. «Parli come se fossi il cucciolo a cui prometti l’osso se riporterà indietro il bastone. Ma io non sono un pivello e non sono un cane. Ho solo voglia di vedere quell’affare all’opera». Il volto teso si rilassò quando si alzò in piedi. «E voglio un lavoretto lungo e accurato. Una confessione lunga, un tormento prolungato. Che io sia esecutore o spettatore, in casi come questi, non ha troppa rilevanza… A volte è divertente anche solo stare a guardarti mentre lo fai con le tue mani».


  L’uomo sembrò contrariato da quell’ultimo commento. Ripose il gancio nel baule, rimanendo per un attimo assorto a osservare il suo contenuto, una delle collezioni più complete degli arnesi che l’essere umano avesse mai inventato per infliggere dolore ai suoi simili. «Se vuoi che ti tratti da adulto, comportati come tale» disse infine prima di avvicinarsi all’altro e, senza preavviso, mettergli una mano nei capelli e scompigliarglieli. «Certo, sembri davvero un bell’ometto con quella faccia».


  Con uno scatto, Agmal si scostò da lui seguendolo con lo sguardo, aggirò Syrin e la caricò sulla spalla con un semplice sforzo del braccio. «Godi di una protezione di cui approfitti facilmente» mormorò, senza allegria nella voce. «E con altrettanta facilità dimentichi quello che accadrà quando avrà termine».


  «Non me lo dimentico, Agmal. Come potrei? Ha sostituito il buongiorno con te».


  Il giovane guardò la ragazza che giaceva svenuta sulla sua spalla e leccò il suo orecchio, una volta sola, come a gustare il sapore della sua pelle. «È stato il padre. Il tipo con la faccia tanto pulita che ci ha accolto alle falde dell’avamposto. Quello che strepitava come un ossesso. Quello con tutta la fretta di voler fare giustizia. Ha il suo odore addosso, già. Una squisitezza».


  Tasryne radunò gli arnesi che ancora erano sul tavolo e nel braciere e li buttò alla rinfusa nel baule, uscendo poi dalla stalla a grandi passi. «Borgomastro! Borgomastro!» chiamò urlando tra l’impaziente e l’arrabbiato».


  L’uomo, un vecchietto di circa settant’anni dal ventre prominente, lo raggiunse subito, stupito da quella chiamata così perentoria. Prima ancora che potesse aprir bocca, Tasryne lo zittì con un gesto della mano. «La ragazza sembra sincera quando giura di essere innocente. Probabilmente la dabbenaggine dei vostri interrogatori ha portato il fratello a credere che se l’avesse accusata si sarebbe salvato. Comunque, prima di esprimere il mio parere definitivo, ho bisogno di poter avere un riscontro anche dal loro padre».


  Il borgomastro sembrava incredulo e anche stupito. «Ma Eccellenza, il ragazzo sembrava sincero, e la sua parola davanti a testimoni dovrebbe bastare a…»


  Tasryne si parò in tutta la sua altezza di fronte al vecchio. «Osi forse mettere in dubbio la mia, di parola? È necessario che io ti ricordi, vecchio, che il verdetto di un Redentore durante la caccia sacra equivale a legge?» Tasryne voltò le spalle al borgomastro. «Forse dovrei ordinare un supplemento d’indagine su di te e gli altri abitanti del villaggio: il fabbro, per esempio, mi è sembrato una persona untuosa» disse con la voce più melodiosa possibile, per poi tornare serio. «Mandami il padre della ragazza. Immediatamente».


  Il borgomastro impallidì e s’allontanò dalla stalla come un fulmine. Quando Tasryne rientrò, Agmal lo fissava come a studiarlo, con la testa inclinata, la ragazza ancora sulla spalla.


  «Te ne potrei indicare molti» sussurrò. «Ma sono ancora acerbi per una vera e propria inquisizione. Aspettiamo un po’, aspettiamo prima di ripassare. Coglieremo frutti molto succosi e maturi in cambio della nostra pazienza». Guardò la fanciulla annusandone l’aroma dei capelli. «Forse anche lei avrà un profumo migliore. Sarebbe divertente. Per te no?»


  «Smettila. E mollala. Non è un giocattolo» sbottò il Redentore con fare imbronciato. Era sempre intrattabile prima di un interrogatorio, un vero interrogatorio. Procurare dolore a una persona per farla parlare era per lui un’arte simile allo scolpire una statua: colpisci senza decisione e non intaccherai il marmo, colpisci con troppa forza e si creperà rovinando il tuo lavoro. Bisognava trovare il giusto mezzo, dare all’interrogato tanta sofferenza quanta speranza, tanta ostilità quanta fiducia. Restando distaccati, è ovvio, pensò Tasryne guardando storto Agmal, per il quale non era così. «Anche se il padre è colpevole, non voglio che lei veda quello che gli farò, le verrebbero incubi. E a te non farebbe male tornare su quella bella trave là sopra».


  «Incubi…» ripeté Agmal con fare compiaciuto. Senza preavviso, lasciò franare la ragazza sulla paglia e la guardò con smania contenuta. «Quella sarebbe una vera tortura. Da assaporare goccia per goccia». Il suo sguardo si posò su Tasryne e per un attimo l’uomo si sentì rapire da quegli occhi. Non c’era alcuna traccia di pietà, là dentro. Non c’era mai stata.


  Il contatto visivo s’interruppe. Senza il minimo sforzo, Agmal saltò verso la trave che aveva abbandonato poco prima e rimase appollaiato lassù, mimetizzato nel buio. «Il palco è tutto tuo, Redentore» concesse infine. «Ma non voglio vedere cadaveri prima del sorgere dell’alba. Voglio una lunga notte. Per me e per la tua vittima. Voglio che la provi sulla pelle. E so che lo vuoi anche tu,» tirò su col naso come ad assaporare l’aria carica dell’odore di escrementi e liberò un sospiro di soddisfazione, «lo sento». Non poteva vederlo, ma Tasryne era sicuro che stesse sorridendo.


  La porta della stalla si aprì e Tasryne vide entrare il borgomastro con il padre di Syrin. Il Redentore si sentì spuntare un sorriso storto, ma non fece niente per nasconderlo. Era colpevole, tanto colpevole… Anche se Agmal non glielo avesse rivelato, lo avrebbe capito subito. Il tremolio delle mani, la fronte sudata, gli occhi rimpiccioliti che saettavano a destra e a sinistra: tutti segnali che per l’occhio allenato di Tasryne erano una certezza.


  «Borgomastro, lasciateci» ordinò brusco, per poi cambiare tono di voce rivolgendosi all’altro: «Amico mio, permetta che vi stringa la mano. Denunciare i propri figli denota una forte abnegazione. Ora avrei qualche domanda anche per voi, una semplice formalità».


  In un attimo, furono soli. Mentre l’uomo veniva distratto dalla vista della figlia a terra e dal baule degli attrezzi, Tasryne sprangò, senza far rumore, la porta della stalla. Quando si voltò, si esibì nel sorriso più cordiale che gli fosse mai riuscito.


  Nel buio, sopra di loro, un ghigno compiaciuto tagliava le tenebre.


  Fiducia e paura, dolore e speranza. Stava tutto lì.


  


  


  1


  

  

  

  

  La bruma era impenetrabile. Più volte i due cavalli si erano mostrati recalcitranti a percorrere quel sentiero scosceso senza la visibilità necessaria. Attorno a loro, il paesaggio emergeva e spariva come un fantasma, precludendo ogni possibilità d’orientamento ad ampio raggio.


  Agmal teneva il passo senza problemi; precedeva il destriero montato da Tasryne indicando man mano il percorso migliore da intraprendere. Avanzavano senza sosta da parecchie ore, circondati da quel manto umido che tormentava le ossa; il Redentore si chiedeva se mai si sarebbero concessi una tregua, almeno per poter cercare un riparo. Tuttavia, il ritmo serrato del suo compagno non lasciava spazio a dubbi: fermarsi per riposare non faceva parte delle opzioni. Soprattutto, quel suo procedere senza nemmeno guardarlo in faccia gli infondeva soltanto un sospetto: aveva trovato una traccia.


  Il giovane non parlava da parecchio, limitandosi a guidare i cavalli per le briglie in modo da consentir loro di evitare i passaggi più accidentati. L’aria era talmente ferma da dare l’impressione che il tempo si fosse bloccato insieme a essa. Tasryne rispettava il silenzio, il braccio libero stancamente appoggiato sulla gamba mentre con l’altra mano reggeva le redini. Non aveva più tracciato il loro percorso sulla mappa da un pezzo, anche perché non aveva la minima idea della direzione che avevano intrapreso, non con quel tappeto grigio e uniforme in cui alberi e cespugli si vedevano a malapena.


  Doveva fidarsi di Agmal. Come al solito.


  «Non ti sento convinto». La voce del giovane sembrò strappargli i pensieri dalla testa. «Persino i cavalli sembrano più propensi a continuare». Come chiamato in causa, l’animale che trasportava Tasryne si agitò nella presa, ma ad Agmal bastò scoccargli un’occhiata per farlo tornare calmo.


  «La sua convinzione viene dalla paura» disse Tasryne carezzando il collo dell’animale. «Ha più timore di quello che può fargli uno come te che non qualsiasi bestia che si nasconda nella bruma». Si rizzò sulla sella stendendo la schiena quanto più poteva, e i suoi muscoli sembrarono rimproverargli quel movimento. «Dimmi, Agmal, sarà concessa requie a questi poveri cavalli e a me prima di sera? Tu sarai anche fatto di bronzo, ma io ho una certa età». Volse lo sguardo alle sue spalle, osservando il cammino percorso per quanto la bruma glielo permettesse. «Ho esercitato la mia arte particolare per più di diciannove ore, non più di due giorni fa, per il tuo diletto. Me lo dovresti».


  «Io non ti devo proprio niente» lo contraddisse il giovane, indirizzandogli uno sguardo severo. «Senza di me a guidarti, questa nebbia diventerebbe la tua tomba».


  «Se puoi godere di ogni briciolo di sofferenza che c’è a questo mondo, della mia sofferenza, lo devi a me» replicò Tasryne prima di chinarsi su di lui. «Lasciami solo allora, ragazzino». Si erse a schiena dritta guardandolo dall’alto in basso. Non gli interessava che un giorno l’avrebbe pagata cara, carissima: per il momento era lui ad avere le briglie. «Vattene» gli sputò contro, riempiendo le sue parole con tutta la cattiveria di cui era capace, mentre osservava quel bel viso e quegli occhi penetranti e ne malediceva la perfetta simmetria per l’ennesima volta.


  Agmal rimase muto per un bel pezzo, ricambiando lo sguardo con altrettanta ostilità. «La tua morte non è tra le opzioni contemplabili» ringhiò contrariato. «Non per questo, tuttavia, ti permetto di trattarmi come se fossi un tuo cencioso lacchè, un miserabile che lecca i piedi al proprio padrone per avere il permesso di nutrirsi con le briciole che cadono dal suo tavolo. Sei stato tu a cercarmi, giusto?» La sua voce si stava tramutando in un sussurro. «Mi consideri la causa dei tuoi mali, quando invece dovresti ringraziarmi: quante anime perdute ho spinto fra le tue braccia?» Le labbra si piegarono in un ghigno malcelato. «Lo so che ti sei divertito. Non negarlo. Estorsioni di verità inammissibili tra ferro e sangue… Ero lì quando lo hai fatto. Quando li hai torturati». I suoi occhi si fecero sempre più sottili. «Purificati nella morte». Il sogghigno si allargò. «Spediti all’Inferno».
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